
Regia: Wes Anderson

Cast: B. Del Toro, A. Brody, T. Swinton, L. Seydoux, 

F. McDormand. 

Genere: Commedia, Drammatico, Sentimentale

USA, 2021 – Durata: 108 minuti
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Miglior Film nella sezione Generation 14plus della 

Berlinale, e tra i favoriti per il prossimo Premio del 

cinema svizzero, La Mif è arrivato alla 34a edizione 

di Castellinaria portando delle storie di marginalità 

che potrebbero essere ambientate ovunque. Parliamo 

infatti di infanzia rubata, come quella delle sette pro

tagoniste del film, ragazze provenienti da contesti diffi

cili e ora costrette a convivere in un istituto. Centrale 

nel loro percorso è proprio La Mif, un altro modo per 

dire “famiglia”, perché in questi spazi di accoglienza 

e protezione si creano spesso rapporti affettivi profon

di, anche se costantemente ridimensionati dalle rego

le. Così, a guastare l’equilibrio faticosamente costrui

to dagli educatori può essere sufficiente un incidente 

di percorso da parte di una delle ragazze ospiti: l’erro

re del singolo innesca una reazione a catena che mette 

Regia: Frédéric Baillif

Cast: C. Grob, A. Uldry, K. Da Costa, A.Tonsi,

A. Golay, J. E. Ndayisenga, C. Areddy, S. Tulu. 

Genere: Drammatico

Svizzera, 2021 – Durata: 112 minuti

La Mif

tutti a rischio, soprattutto per la difficoltà da parte de

gli educatori di stabilire il vero confine tra il proprio 

lavoro, la propria missione e l’empatia verso le ra

gazze. Realizzato con attrici non professioniste, pro

venienti da alcuni istituti svizzeri – il regista, d’altra 

parte, ha un passato da assistente sociale, La Mif è 

quasi interamente improvvisato. L’effetto di realtà, 

amplificato dalla macchina a mano che passa da un 

personaggio all’altro, nervosamente, agisce come un 

pugno nello stomaco. Ribaltando ogni volta le nostre 

certezze.

CONSIGLIATO A: Chi apprezza i racconti non idea

lizzati sull’adolescenza.

SCONSIGLIATO A: Chi non sopporta il linguaggio 

colorito.

I film di Wes Anderson sono ormai diventati un ritua

le irrinunciabile: non solo per i cinefili, ma anche per 

gli appassionati d’arte, di design, di grafica e di mo

da. The French Dispatch sembra creato proprio per 

solleticare queste categorie, con il suo profluvio di 

scenografie e costumi vintage, le simmetrie impossi

bili, le citazioni – da Tati alle vignette di Hergé e 

Sempé, non a caso le riprese si sono svolte ad Angou

lême, capitale del fumetto –, e gli elementi grafici e 

tipografici che rendono ogni inquadratura una pagi

na da esplorare. Attraverso una raccolta di inchieste 

di vario genere, tratte dal fantomatico domenicale The 

French Dispatch, non si rende solo omaggio al New 

Yorker e al miglior giornalismo del secolo scorso, ma 

anche a tutta quella cultura analogica che, grazie 

all’investimento personale dei suoi creatori, ha 

arricchito ed espanso il nostro immaginario. Come a 

dire: erano mass media, ma dietro potevi ancora 

scorgere delle persone. Da qui deriva il romanticismo 

con cui sono dipinti i giornalisti della testata, figuri

ne preziosamente dettagliate a cui spetta il compito di 

mettere in piedi il gioco nostalgico di Anderson, un 

teatrino che è soprattutto rifugio da un mondo sempre 

più distante. Mai così disperato, l’unico vero regista 

di culto dei nostri tempi prova a farci capire cosa stia

mo perdendo, ripiegandoci totalmente nel virtuale. E 

chi ci vede solo moda e immagini curate, forse si sta 

sbagliando.

CONSIGLIATO A: I retromaniaci.

SCONSIGLIATO A: Chi si sente perfettamente a 

proprio agio nel presente.
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Andiamo al cinema?
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